
Filippo Di Giacomo

I
cattolici italiani oggi nel cele-
brare il centocinquantesimo
anniversario dell’unità d’Ita-
lia, pregando penseranno a

Mameli. Il brano introduttivo del-
la liturgia “per il 150˚ anniversa-
rio dell’unità d’Italia” concelebra-
ta a Roma dal presidente della Cei
e da quelli delle conferenze regio-
nali è stato composto da don Va-
lentino Donella, maestro di cappel-
la della Basilica di Santa Maria
Maggiore di Bergamo, la “città dei
Mille”. La composizione dell’inno
Cristo vivente, per quartetto di otto-
ni e organo, commissionata per la
ricorrenza, è ispirata a temi musi-
cali tratti dal nostro inno naziona-
le. Alla fine della messa, il cardina-
le Bagnasco e i suoi confratelli invi-
teranno i credenti ad unirsi nel can-
to del Te Deum, antico inno (attri-
buito a Cipriano di Cartagine o ad
Ambrogio di Milano o ad Agostino
d’Ippona: è del IV secolo) con il
quale la Chiesa celebra da sempre
i doni che riceve dal suo Signore.
Che la storia unitaria sia ormai con-
siderata “benedetta” dai cattolici
italiani risulta anche, dalla ricca se-
rie di documenti e dichiarazioni
che in questi giorni ogni vescovo,
in ogni diocesi, si è sentito in dove-
re di condividere con i propri fede-
li.

«Polemiche e retorica hanno
provato a stritolare questa data»,
ha scritto ai giovani della sua dio-
cesi Beniamino Depalma, vescovo
di Nola. Invitandoli a porsi almeno
due domande: «Siamo davvero
‘fratelli d’Italia?’ Siamo ‘desti’, così
come invita il nostro inno? Da cre-
dente e da cittadino, alla prima do-
manda, rispondo così: si, siamo
fratelli d’Italia. Siamo uniti più di
quanto osiamo pensare. Esiste una
italianità che supera i localismi e i
campanili. Esiste davvero un ge-
nio italiano, uno stile italiano, una
solidarietà che ci lega gli uni agli

altri oltre le ideologie culturali e po-
litiche. Non ci lasciamo ingannare:
da soli, Nord, Centro e Sud non van-
no da nessuna parte, non hanno al-
cun futuro economico, sociale, cul-
turale morale».

In effetti non si sono fatti ingan-
nare, da chi tra i cattolici stessi, ha
tentato un “revisionismo” favorevo-
le ad un confessionalismo
“aggredito” dagli originari progetti
della storia unitaria. In questo l’epi-
scopato italiano è stato chiaro, con i
se ed i ma non si racconta alcuna sto-
ria. Perché, vista con occhi istituzio-

nali, i vecchi discorsi di alcuni setto-
ri cattolici (Risorgimento come pa-
dre del laicismo opprimente di oggi,
i diritti della Chiesa violati, la perse-
cuzione anticattolica che continua
nell’anticlericalismo
contemporaneo…) forse trovano
conferma anche fra gli storici mo-
derni, ma vista con gli occhi dei cat-
tolici di base (soprattutto di chi ha
guadagnato la santità tessendo le fit-
te trame della nostra storia sociale),
lo spirito elitario dei personaggi ri-
sorgimentali (che certo non proveni-
vano dalle classi popolari) è diventa-
to patrimonio comune perché, oltre
che dalle idee, la storia d’Italia è sta-
ta fatta da cittadini oppressi eppure
sempre disposti ad offrire impegni,
sacrifici, lealtà, spirito di servizio, le-
galità, amore per la patria. Tutte co-
se, che lungo i quindici decenni del-
la nostra storia unitaria presuppone-
vano un’unità più sostanziale, quel-
la che attraverso i secoli aveva co-

struito la comune fede condivisa
da tutti, sia da chi il risorgimento
l’ha pensato, sia da chi l’ha accetta-
to o magari solo subito. Nei primi
anni dopo l’unità, il popolo cattoli-
co guardava un Papa che si ritene-
va prigioniero fra le mura del Vati-
cano.

Oggi è il Papa che guarda il
popolo italiano celebrare la sua
unità e scrive al Presidente della
Repubblica una lettera colma di
leale gratitudine alla storia e agli
uomini che hanno fatto la Patria e
lo Stato. Non ci vuole molto per
capire che, almeno in questo, il Ri-
sorgimento (da parte cattolica) ha
raggiunto il suo scopo. E dall’altra
parte che, forse, il Risorgimento
andrebbe ripreso e meditato. I cat-
tolici italiani hanno consegnato,
questa settimana, il documento
conclusivo della loro ultima setti-
mana sociale. In un Paese in cui
tutti parlano di riforme e nessuno
le propone con un minimo di pro-
gettualità politica, quella emersa
dal lungo discernimento che, in
tutt’Italia, i cattolici hanno anima-
to in diverse sedi e su molteplici
livelli ha tutti i numeri per essere
qualificata come la piattaforma ri-
formista più originale, organica e
strutturale in circolazione. Nello
stesso giorno, la corte di cassazio-
ne ha confermato una “querelle”
tra un giudice e l’ordine giudizia-
rio.

Tanto è bastato per rimettere
in movimento i contatori di croci-
fissi, quelli che misurano la laicità
guardando le immagini appese ai
muri. E non si ricordano (vista la
circostanza, non era difficile) che
il primo statista italiano ad ordina-
re l’esposizione dei crocifissi nelle
scuole, negli ospedali e nei tribu-
nali d’Italia è stato Camillo Benso,
conte di Cavour: un laico che guar-
dava l’Italia, non i muri.❖
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Il risorgimento cattolico
ha raggiunto il suo scopo
presentando una
piattaforma realmente
innovativa e riformista
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La lettera del vescovo di Nola ai giovani della sua diocesi: «Siamodavvero
fratelli in questo Paese come recita l’Inno di Mameli?». La Chiesa pensa di sì

La generazione dei precari che

nonèstata invitataallafesta(echeil9

aprile scenderà in piazza al grido de

“Il nostro tempoèadesso | la vita non

aspetta”),hapromossoperoggiaRo-

ma - ore 11 presso la Galleria Alberto

Sordi - un flash mob. Davanti a una

porta tricolore, simbolo della “festa

dell’unità d’Italia” presidiata simboli-

camente da guardiani all’ingresso, si

schiererà una fila di giovani e precari

che non possono entrare.

ARoma flashmob
dei giovani precari
«Ci siamo pure noi»

Unamaratonadi iniziative,dalle

16finoatardasera,percelebrarei150

anni. Il liceo Tasso di Roma aprirà le

porte alla cittadinanza con dibattiti,

mostre, video. Grazie auna ideadella

casaeditriceLaterza, il famosoginna-

sio romano svolgerà le celebrazioni

in contemporanea coni licei Flacco di

Bari,GalvanidiBologna,Michelangio-

lo di Firenze, Cassini di Genova, Car-

ducci di Milano, Umberto I di Napoli,

Cannizzaro di Palermo, Avogadro di

Torino e Pigafetta di Vicenza.

Dieci licei aperti
ai cittadini
per i 150 anni

Nella puntata speciale di

'Fahrenheit' in onda su Radio3 oggi

dalle 15 alle 18 si celebrerà il centocin-

quantenariodell'unità d'Italia proprio

in diretta dal liceo Tasso di Roma. In-

terverranno, tra gli altri, GiuseppeLa-

terza, Stefano Rodotà, Silvia Dai Prà,

Novella Bellucci, Lucio Villari, Andrea

Riccardi, Simonetta Fiori, Ugo Ricca-

relli,LuisaGandini,AlessandroPortel-

li, Elena Doni, Chiara Valerio e Igiaba

Scego.

Scrittori ospiti
di Radiotre
per la festa d’Italia

24
GIOVEDÌ
17MARZO
2011


